CON LE INSEGNANTI

cosa abbiamo fatto

· Primo incontro, 6 marzo

Al primo incontro erano presenti 12 insegnanti della scuola primaria, distribuite su 3 diverse scuole: “Martiri della Libertà” e “IV Novembre” di Casale e la scuola di S.Maria del Tempio. 

Dopo esserci presentate reciprocamente le conduttrici hanno illustrato il percorso del futuro lavoro insieme sugli obiettivi del progetto, confrontandosi sui tempi e le modalità previste, e raccogliendo le loro domande e perplessità.

Ci siamo poi soffermate sugli strumenti utilizzati nella ricerca e in particolar modo sul SEA (Sex Educational e Attachment) di Fabio Veglia, e sulle schede di autovalutazione del comportamento e dell’emotività dei bambini, leggendoli insieme e commentandone le finalità e le modalità di somministrazione (vedi allegati).

L’ultima parte dell’incontro è stata invece dedicata all’importanza del ruolo dell’insegnante durante la ricerca, approfondendo lo strumento del “circle time” che alcune già conoscevano ma altre no, sintetizzati in una scheda.

Durante la discussione le perplessità delle insegnanti hanno riguardato due questioni:

1.  la modalità di risposta dei bambini in gruppo alle domande del SEA, che avrebbe dato origine a “copiature” tra loro.

2. la maggior obiettività dei conduttori se avessero avuto il compito di osservare i bambini durante la somministrazione del SEA al posto delle insegnanti

 Ne abbiamo discusso insieme sottolineando: 

1. che anche  durante le risposte degli altri, i bambini apprendono, e ciò contribuisce a creare un gruppo di lavoro e di discussione

2. che il ruolo dell’insegnante osservatore può facilitare maggiormente la lettura degli atteggiamenti dei bambini, proprio a partire dalla loro conoscenza, secondo una forma di osservazione partecipata.

· Secondo incontro, 27 marzo

Dopo essere state nelle classi a conoscere i bambini somministrando il primo SEA, le conduttrici hanno trascritto le loro risposte e rielaborato i risultati delle schede di valutazione emotiva e del comportamento.

Nel secondo incontro hanno poi chiesto alle insegnanti come fosse andata l’esperienza, confrontando e raccontandosi reciprocamente vissuti e  aneddoti; in seguito è stato restituito loro il materiale elaborato per poterne discutere insieme e utilizzarlo come stimolo didattico nel progetto, avendo evidenziato parole chiave e temi emersi dalle discussioni e dalle domande anonime dei bambini.

Tutte hanno sottolineato il grande interesse da parte dei bambini nel trattare l’argomento con la conduttrice: soprattutto nelle classi più alte la visita ha suscitato tante domande, molte delle quali messe nella scatola in forma anonima,  e la voglia di avere subito delle risposte. 

I bambini hanno espresso il piacere di essere ascoltati e hanno apprezzato che gli adulti trattassero questi argomenti con grande serietà. Alcune classi hanno creato le premesse per un lavoro di continuità con le famiglie facendo fare un quaderno di educazione sessuale da poter portare anche a casa; altre hanno coinvolto i genitori nel far scrivere loro la nascita del loro bambino.

La maggior parte delle classi ha cominciato un lavoro sulle emozioni per aiutare i bambini ad averne maggiore consapevolezza anche in funzione della compilazione della scheda di valutazione emotiva; una classe in particolare utilizza le faccine relative alle emozioni dopo ogni argomento trattato per valutarne il gradimento da parte dei bambini.

I risultati delle schede di valutazione emotiva hanno messo in luce:

· la difficoltà dei bambini più piccoli ad avere una più differenziata consapevolezza emotiva: quasi tutti hanno infatti colorato la faccina allegra!

·  Dove non c’è stata correlazione tre l’emozione percepita e il comportamento (ad esempio emozione A e comportamento B) è possibile che  ci sia stata una difficoltà da parte dei bambini a dichiarare apertamente il proprio imbarazzo.

Era infatti prevedibile che l’autovalutazione emotiva, trattandosi di un dato soggettivo, fosse più difficile da sondare: riteniamo comunque valido questo strumento proprio per educare sempre di più i bambini a parlare di sé e di cosa provano.

 Le insegnanti hanno suggerito una modifica delle schede di osservazione da trasformare in un elenco di comportamenti senza categorie predefinite; inoltre hanno rilevato la difficoltà di registrare a mano le risposte dei bambini suggerendo di dividere in due parti la somministrazione del SEA per avere più tempo.

Al termine dell’incontro sono state fornite le linee-guida per intraprendere il percorso di educazione alla sessualità secondo il “metodo narrativo” di Veglia (Manuale di educazione sessuale, Erikson, 2004) ognuno mantenendo il proprio stile e la propria esperienza creatasi nel tempo: non quindi un metodo preciso ma delle indicazioni sul modo di approcciarsi ai temi della sessualità.

Sono state letti insieme anche esempi di racconti tratti da altre esperienze educative, raccolte sul manuale di Veglia, per favorire un approccio il più possibile concreto allo stile del metodo.

· terzo incontro, 29 maggio

L’ultimo incontro con le insegnanti è stato un momento di verifica e valutazione collettiva del lavoro fatto; le conduttrici hanno ascoltato, raccolto, trascritto, i racconti delle insegnanti, rispondendo alle eventuali domande.

E’ stata una classe 1° della scuola Martiri della Libertà ad aprire la serie dei racconti esprimendo una grande soddisfazione per quella che hanno definito “un’esperienza nuova ed emozionante”: i bambini hanno mostrato tranquillità nel parlare della nascita esprimendo serenamente il proprio imbarazzo come la bambina che dice “ma allora anch’io sono nata dalla pisca?? Quasi quasi mi vergogno un po’…”. Il lavoro sulle emozioni, alle quali è stata aggiunta la nostalgia, è stato importante per migliorare il rapporto con gli alunni che si sono sentiti molto liberi di esprimersi.

Alla scuola IV Novembre le famiglie hanno utilizzato il lavoro fatto a scuola (il quadernone di educazione sessuale dalla 1° alla 5°) per affrontare l’argomento anche a casa con meno imbarazzo; i bambini hanno lavorato molto sulle emozioni e sulla possibilità di esprimerle, mentre il lavoro di educazione sessuale è stato guidato soprattutto dalle loro domande anonime e prendendo spunto dal parto di un’insegnante della scuola.

Nella scuola di S.Maria del Tempio si sottolinea la difficoltà di lavorare su questi temi alla fine dell’anno (soprattutto per la classe 5°) e di avere poco tempo da dedicargli; nel lavoro sulle emozioni si è notata la poca dimestichezza dei bambini con “la tristezza” mentre è stato utilizzato un libro dal titolo “E io dove stavo?” letto e rielaborato insieme ai bambini per affrontare nello specifico i temi dell’educazione sessuale; non sono state molte le curiosità dei bambini sull’argomento mentre è stata molto gradita la visita dell’esperta.

In generale da parte di tutte è stata sottolineata l’importanza di lavorare insieme tra insegnanti per aiutare i bambini a integrare i diversi aspetti dell’argomento, emotivo, scientifico, narrativo.

Le insegnanti che hanno partecipato al progetto inoltre ribadiscono l’importanza di ritrovarsi tra loro per avere un confronto con le esperienze di altre scuole e con le esperte, viste come modelli e non come loro sostitute; incontrarsi per parlarne inoltre serva per riaccendere la motivazione a fare e avere il tempo per riflettere sulle cose fatte.

All’interno del gruppo si è creato un buon clima che ha permesso alla fine di far emergere emozioni e racconti personali come era accaduto nelle classi con i bambini.

La seconda parte del progetto proseguirà nel prossimo anno scolastico con ulteriori incontri.

